
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 47 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Bavastrello 

Altre forme del nome: de Bavastelo 
Albergo: Grillo 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro alla fascia d’oro accostata in capo da un albero nutrito sulla fascia di 
verde, accostato ai lati da stelle d’oro, ed in punta da un’altra stella pure d’oro» 
 
Nota storica: Poche sono le notizie sulle origini della famiglia Bavastrelli, che secondo la 
tradizione erudita sarebbe venuta a Genova da una villa della Spezia chiamata Bavastrella.  
La famiglia ascritta discende da un Giovanni Ambrogio Bavastrello fu Pietro, faber, il quale 
ebbe la propria sepoltura nella chiesa della Santissima Annunziata di Portoria nel 1525. Alcuni atti 
notarili redatti tra il 1492 e il 1493 ci consentono di ricostruire questo nucleo familiare. Il 25 
giugno 1492, infatti, «Iohannes Ambrosius de Bavastrelo fabri quondam Petri» agiva in qualità di 
fratello di Pellegrina, moglie di Antonio Capelini di Capriata, e stipulava un compromesso con il 
cognato, nominando arbitri per stabilire se l’eventuale restituzione della dote della donna dovesse 
essere eseguita in base agli Statuti di Genova o secondo le consuetudini di Capriata. Il 3 gennaio 
del 1493, poi, Pellegrina, la quale era incinta e si trovava in Genova, «... in contracta Ortorum de 
Bancis, vicelicet in mediano domus habitacionis dicti Iohannis Ambrosii ...», dettava un 
testamento. Demandava la scelta del luogo di sepoltura e le disposizioni per le esequie funebri al 
fratello, ordinando che fossero celebrate messe di San Gregorio e mille messe in suffragio della 
propria anima. Legava 5 soldi all’Ospedale di Pammatone, 100 lire alla madre Battistina e 150 alla 
sorella Elianetta, vedova di Costantino Murri. Nominava quindi erede universale il figlio che 
attendeva se fosse stato maschio o, mancando questo, il fratello Giovanni Ambrogio. Se fosse nata 
una femmina, invece, questa sarebbe stata erede di metà dei beni, mentre l’altra metà sarebbe 
spettata allo stesso Giovanni Ambrogio, il quale avrebbe ereditato anche l’altra metà nel caso di 
decesso della nipote senza prole entro il venticinquesimo anno d’età.  
Certamente nel 1528 questo nucleo familiare doveva avere consolidato la sua posizione 
nell’ambito cittadino, poiché ebbe ascrizione al Liber Civilitatis e aggregazione all’albergo Grillo. 
Tuttavia le registrazioni tramandatesi nel Liber Nobilitatis sembrano incomplete: il primo nome nel 
1528 è quello di Giovanni Battista fu Gio. Ambrogio, al quale seguono solo altre due ascrizioni, 
quella dei non meglio precisati figli del fu Gio. Ambrogio e quella di Francesco fu Gio. Ambrogio, 
tutti aggregati all’albergo Grillo.  
La documentazione testimonia però di altri Bavastrello loro congiunti che portarono il nome 
dell’albergo Grillo e che quindi dovrebbero essere stati ascritti al patriziato genovese.  
Per studiare la genealogia di questa famiglia risulta utile il testamento dettato il 29 marzo 1535 da 
«Franciscus Bavastrellus, textor pannorum septe, quondam Thome», il quale ordinava di essere 
sepolto nella chiesa parrocchiale di Santa Croce spedendo per le esequie quanto avrebbe stabilito il 
proprio fratello Ilario, legava 30 soldi all’Ospedale di Pammatone e destinava 20 soldi quale 
elemosina per la celebrazione di messe di San Gregorio in suffragio della sua anima. Nominava 
quindi eredi universali le sorelle Caterinetta e Minetta, con clausola di reciproca sostituzione, o, nel 
caso che fossero decedute entrambe senza prole, il fratello Ilario. Quest’ultimo in altri documenti 
viene indicato come Ilario Grillo Bavastrello e quindi dovrebbe essere stato ascritto. 
Ilario ebbe certamente due figli maschi, Giovanni Battista e Francesco Grillo Bavastrello. Di 
questi, Francesco sposò Benedettina Costa fu Gregorio e morì nel 1562 lasciando la moglie con 
cinque femmine in parte in età da marito. La sua eredità era alquanto modesta e consisteva per la 



 

 

maggior parte in una proprietà terriera con casa nella villa di Bogliasco, nell’immediato Levante 
genovese. Il 26 gennaio, quindi, il Magistrato degli Straordinari, consultati la vedova e due parenti 
di Francesco, Tomaso e Gio. Ambrogio Bavastrello, e il causidico Bartolomeo Valdetaro, abilitò la 
stessa Benedettina a vendere i beni per pagare i debiti e assegnare una dote alle figlie, agendo con 
il consiglio di Nicolò Italiano de Goano fu Gaspare e del detto Tomaso Bavastrello e nominò 
Nicolò Pinelli olim Maineri e Giuseppe Lomellini olim de Clavaro per scorporare dall’eredità la 
dote di Benedetta, ammontante a 1.800 lire. 
Un Giovanni Battista Grillo Bavastrello aveva sposato Pelota avendone tre figlie, ****. Alla sua 
morte aveva nominato fedecommissari la moglie, Francesco Giustiniani Prato e Manuele 
Giustiniani Vallebona. Morta anche Pelota, fu sostituita nella fedecommesseria e tutela delle tre 
figlie minori da Tomaso Usodimare Maragliano: questo, il 24 novembre 1545, agendo anche in 
nome dei colleghi, ******. 
Da alcuni atti risalenti al maggio 1531, relativi all’eredità lasciata dal defunto Giovanni Ambrogio 
Bavastrello fu Pietro, qualificato come faber e deceduto ab intestato, sappiamo che egli aveva 
avuto dalla moglie, Simonetta de Mortaria fu Giovanni Battista, tre figli maschi: Francesco, 
Giovanni Battista e Pietro Vincenzo. Nel 1531, il primogenito era già qualificato come Francesco 
Grillo Bavastrello ed era maggiorenne, mentre i due minori erano posti sotto la tutela della madre. 
Tra i beni lasciati dal defunto era compresa una casa, con bottega, volta e pertinenze, nella 
contrada di Banchi, «seu nobillium Ususmaris», che aveva acquistato tramite una permuta dal 
nobile Geronimo Vivaldi fu Pellegro. Fu quindi deciso di alienarla per garantire il sostentamento 
dei figli. Il 31 maggio Francesco e Simonetta stipularono l’atto di vendita con Cipriano D’Aste, 
cittadino di Genova, acquirente per chi avrebbe nominato, per il prezzo di 2.000 lire. Simonetta 
agiva sia in veste di tutrice dei figli minori, sia come detentrice di diritti dotali sull’immobile, ai 
quali rinunciava contestualmente, operando con il consiglio del figlio maggiore e di Giovanni 
Battista Grillo Bavastrello fu Ilario e di Ilario Grillo fu Tomaso Bavastrello, due dei più prossimi 
parenti dei figli, e dei propri fratelli Simone e Geronimo Centurione de Mortaria fu Agostino. 
Dei figli di Giovanni Ambrogio, Vincenzo sposò Argentina Casanova fu Geronimo, dalla quale 
ebbe una figlia, Pellegrina. Questa, il 26 settembre 1538, tredicenne e orfana di entrambi i genitori, 
ne prendeva l’eredità agendo con il consiglio dello zio materno, Giovanni Sauli Casanova. 
Giovanni Battista Grillo Bavastrello fu Gio. Ambrogio garantì la discendenza della famiglia. Egli 
sposò la nobile Giorgetta Adorno fu Luca Battista. La donna risultava già vedova in un atto del 15 
luglio 1550, quando riceveva la somma di 25 lire e 17 soldi da Giovanni Battista Tagliacarne, nel 
quale agiva col consiglio di Giovanni Battista Pinelli Adorno fu Gabriele e di Nicolò Giustiniani fu 
Silvestro, due dei suoi più prossimi parenti.  
Notizie sulla discendenza di Giovanni Battista Grillo Bavastrello, trasferitisi prima nell’isola greca 
di Chio e poi nella città siciliana di Messina, si ricavano dalla pratica istruita tra il 1711 e il 1714 
su istanza di Giovanni Ambrogio Bavastrelli fu Giuseppe Maria fu Giovanni Ambrogio fu 
Bartolomeo fu Giovanni Battista fu Giovanni Ambrogio, al fine di ottenere l’ascrizione al Liber 
Nobilitatis.  
Giovanni Ambrogio chiese di essere ascritto nel giugno del 1711, dopo essere ritornato a Genova. 
Per raccogliere le prove della sua ascendenza furono ascoltati nel corso degli anni successivi 
diversi testimoni: l’8 dicembre 1712 fu raccolta la testimonianza di Domenico Massa di Vincenzo, 
mercante cinquantunenne nativo di Messina e abitante a Genova da diciassette anni. Il 25 luglio 
1713 fu ascoltato il magnifico Filippo De Gregorio fu Giuseppe, settantenne nativo di Messina, il 
quale era stato auditore della Rota Civile di Genova nel triennio precedente, mentre il 28 luglio 
successivo fu ascoltato Vincenzo Giustiniani fu Natale, patrizio genovese di settantacinque anni 
nativo dell’isola di Chio e residente a Genova da quindici anni. Infine, il 29 ottobre 1714 depose 
Domenico Cosso fu Placido, trentottenne nativo di Messina e residente a Genova. Dalle 
testimonianze e dalla documentazione raccolta risultò che Giovanni Battista Bavastrelli di 
Giovanni Ambrogio si era stabilito a Chio dove era nato il figlio Giovanni Ambrogio. Da questo 
Giovanni Ambrogio era nato Bartolomeo Bavastrelli, il quale aveva avuto dalla moglie, Virginia 



 

 

Salvago, altro Giovanni Ambrogio. Questi negli anni Trenta del Seicento si era trasferito nella città 
di Messina, venendo ascritto alla nobiltà della città per aver dimostrato l’ascrizione alla nobiltà 
genovese dell’antenato Giovanni Battista Bavastrelli. A Messina nel 1635 aveva anche sposato la 
nobile Flaminia Minutoli di Placido, avendone il figlio Giuseppe Bartolomeo, nato il 5 aprile 1640 
e battezzato il successivo 9 giugno. Giuseppe nel 1665 sposò un’altra nobile messinese, Maria 
Aliffi o Galiffi fu Scipione e ne ebbe il figlio Giovanni Ambrogio, nato a Messina il 3 marzo 1677 
e battezzato il successivo 5 aprile. La famiglia aveva lasciato Messina a seguito della rivolta della 
città siciliana, trasferendosi prima in Francia, a Marsiglia, dove era morto Giuseppe, e poi in 
Toscana. L’omonimo avo del Giovanni Ambrogio richiedente l’ascrizione era morto a Livorno nel 
1682. Nonostante le numerose prove prodotte l’ascrizione non fu decretata. La famiglia continuò a 
fiorire nella città di Messina, ove si fregiò del titolo di marchese: Giuseppe Bavastrelli fu senatore 
nel 1758. 
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